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L ’America sta uscendo dalla guerra con una capacità produttiva au­
mentata di 1/3 per quella piena utilizzazione di impianti e di forze pro­
duttive che nel periodo tra le due guerre si era realizzata solo per un 
50-60%. E aumentata del 20%  la produttività del lavoro e la produzione 
industriale è nel ’47 superiore del 60% a quella del 1939. Molto sempli­
cemente gli Stati Uniti, come osservava « da lontano » (2) l ’economista 
Varga, « ... non possono disporre della loro intera produzione entro il 
mercato interno » e devono « spingere l’esportazione al massimo grado » 
per impedire che il sistema s ’inceppi. A Washington stanno emergendo 
rapidamente nell’apparato di governo delle figure in grado di articolare in 
una linea politica efficace questa necessità repentina di trovar spazio alla 
esportazione di prodotti americani. Di questi, William Clayton che entra 
nel ’44 al Dipartimento di Stato e avrà un ruolo centrale nella negozia­
zione del prestito inglese, è rappresentante quasi emblematico. Il self- 
made man della Virginia, titolare della maggior impresa esportatrice di 
cotone del mondo, professa poche idee, certamente chiare. « Abbiamo bi­
sogno di mercati — grossi mercati — dove comprare e vendere ». A me­
no di adottare « un sistema russo » dice Clayton, non si può comprimere 
ad un livello d’anteguerra — che si aggirava sui tre miliardi di dollari — 
un’industria di esportazione che ha raggiunto sull’onda della guerra un 
livello di 15 miliardi di dollari. Bisogna esportare almeno tre volte piu 
dell’anteguerra e la sola strada è quella mostrata dalla Gran Bretagna dopo 
le guerre napoleoniche, « usare le risorse del credito per aprire la strada 
al commercio... » (3). La proposta politica che ne risulta è quella del mul- 
tilateralismo commerciale, una linea che si innesta bensì nella decennale 
tradizione hulliana del Dipartimento di Stato ma è sostenuta ora da con­
tatti assai piu stretti con l’ambiente industriale e finanziario (4) ed appare 
maggiormente in grado di neutralizzare le forti istanze protezionistiche 
ancora presenti nel Congresso (5). La consapevolezza che il momento favo­
revole alla realizzazione del multilateralismo può non durare, dà inoltre 
un’impulso particolare in questo momento alla politica americana. « Il fat­
to che l’economia mondiale sia in uno stato di flusso ci offre l’opportunità 
di creare un nuovo e migliore modello » osserva l ’ambasciatore americano
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